
gruppo di Salvatore Maranzano, associato 
ad un mafioso siciliano, Joseph Profaci, che 
operava a Brooklyn, e a Joe Aiello capo 
della Famiglia di Chicago. Nel 1931 la c.d. 
guerra castellammarese (di Castellammare 
era originario Maranzano) portò ad una se-
rie di conflitti a fuoco con la morte prima 
di Masseria e poi dello stesso Maranzano, 
che aveva diviso la città di New York in 
“cinque famiglie” autonominandosi “capo 
di tuti i capi”. L’ordine di ucciderlo fu dato 
da Lucky Luciano, emerso come nuovo, 
sanguinoso capo, che era transitato da una 
fazione all’altra.

Con la fine del proibizionismo (1933) 
la criminalità organizzata trovò altri 

metodi per mantenere i propri profitti 
elevati: sindacati, edilizia e traffico di droga. 
Intanto l’emergente Luciano aveva istituito 
la Commissione che riuniva con pari dirit-
ti i capi delle famiglie più potenti. Questa 
cerchia dominava il Sindacato del crimine 
e assicurò un’era di pace e prosperità alla 
mafia americana Ogni famiglia si autogestiva 
in modo indipendente dalle altre e general-
mente dominava un territorio esclusivo e 
controllato. Rispetto alla vecchia genera-
zione i mafiosi guidati da Luciano erano 
più aperti a collaborare con criminali di 
altre etnie, in particolare con il sindacato 
ebraico. La mafia italoamericana continuò 
a seguire una rigida serie di regole nate in 
Sicilia: una struttura gerarchica organizzata 
e un codice del silenzio (omertà)che vietava 
ai suoi membri di collaborare con la polizia. 
Il mancato rispetto di queste regole era pu-
nibile con la morte. Vennero diversificate 
le attività criminali: dal gioco d’azzardo all’u-
sura, alla ricettazione, all’inquinamento dei 
sindacati operai (autotrasportatori e por-
tuali); ricatti con minacce di scioperi, turba-
tive d’asta erano frequenti. A New York la 
maggior parte dei progetti edili non poteva 
riuscire senza l’approvazione delle “cinque 
famiglie”.
Durante la seconda guerra mondiale Lucky 
Luciano, che soggiornava in carcere per 
sfruttamento della prostituzione, collaborò 
con i militari statunitensi per favorire l’inva-
sione della Sicilia. Nel 1946 fu graziato ed 
estradato in Italia ove molti mafiosi ameri-
cani vennero ad incontrarlo, mantenendo 

culmine e sfociò nel linciaggio degli imputati 
assolti: due furono impiccati, nove fucilati e 
gli altri otto riuscirono a scappare. Ancora 
oggi lo si ricorda come il linciaggio più gran-
de della storia americana.

All’epoca non si parlava ancora di “Cosa 
Nostra” per definire l’organizzazione 

criminale di stampo mafioso italo-statu-
nitense formata da gangster siciliani e poi 
anche di origine campana o calabrese. Fu 
il boss italo-statunitense Lucky Luciano che 
nel secondo dopoguerra, alla domanda di 
un affiliato sul nome da dare alla ristrut-
turazione della mafia in Sicilia e negli Stati 
Uniti d’America, rispose che era “una cosa 
tra loro”, appunto “cosa nostra”, per man-
tenerne meglio la segretezza. 
Della mafia siciliana “Cosa Nostra” ha man-
tenuto i rituali e le strutture gerarchiche: è 
potente e segreta. Oggi la mafia americana 
collabora con altre mafie operanti in Italia, 
come ad esempio camorra e ndrangheta e 
soprattutto storicamente con la mafia sici-
liana da cui appunto ha tratto origine e di 
cui per molto tempo è stata una costola. 
Il grande sviluppo di Cosa Nostra si ebbe 
quando iniziò, nel 1920, l’epoca del proi-
bizionismo negli Stati Uniti e quando poi 
avvenne l’emigrazione forzata di numerosi 
mafiosi dalla Sicilia in seguito alla dura re-
pressione del prefetto fascista Cesare Mori: 
si stima che in quel periodo circa 500 ma-
fiosi fuggirono negli Stati Uniti[.,  aderendo 
alla mafia italoamericana. Durante il proibi-
zionismo i profitti da contrabbando di al-
coolici superavano quelli derivati dai crimini 
tradizionali di protezione, estorsione, gioco 
d’azzardo e prostituzione e fecero la for-
tuna delle famiglie mafiose italo-americane, 
spesso in guerra tra loro e con le bande 
di irlandesi ed ebrei per il controllo del 
racket degli alcolici, come si vede in tanti 
film anche recenti (fra tutti… la serie de “Il 
padrino”). A Chicago Al Capone e la sua 
famiglia massacrarono la North Side Gang 
irlandese ed a New York fece la stessa fine 
la White Hand Gang. 
Intanto, verso la fine degli anni venti erano 
emerse a New York due fazioni di «Cosa 
nostra», in conflitto per il controllo degli 
affari illeciti: il clan Masseria (radice delle 
attuali famiglie Genovese e Gambino) e il 

A partire dalla seconda metà del 
XIX secolo l’emigrazione italiana 
oltreoceano, in origine diretta nei 

Paesi dell’America latina, si sposta dal sud al 
nord del nuovo continente e cambia anche 
la provenienza regionale degli emigrati: l’I-
talia settentrionale viene progressivamente 
sostituita dall’Italia meridionale. Un trend 
che crescerà verso la fine del secolo e fino 
alla prima guerra mondiale: centinaia di 
migliaia di contadini meridionali andarono 
ad affollare le città industriali dell’East e del 
Middle West, perché lo sbocco nel settore 
agricolo era già stato occupato dalla pre-
cedente immigrazione tedesca ed irlande-
se. Tra tanti immigrati poveri e lavoratori 
emersero presto le organizzazioni criminali.
Già nella primavera del 1869 Il New Orleans 
Times  riferiva che il Second District della 
città di New Orleans era stato invaso dai 
«ben noti e famigerati siciliani assassini, falsari e 
ladri, che, nell’ultimo mese, hanno formato una 
sorta di compartecipazione generale o società 
per azioni per il saccheggio e la dispersione 
della città”. I primi gruppi di mafiosi sicilia-
ni che operarono negli Stati Uniti si erano 
stabiliti infatti nell’area di New York e New 
Orleans, occupandosi di estorsioni e rapine 
ai danni delle comunità italiane attraverso 
lettere ricattatorie accompagnate da mi-
nacce di morte, sfregi e danneggiamenti. La 
Mano Nera (organizzazione già esistente in 
Sicilia) era il nome dato ad un metodo di 
estorsione utilizzato nei quartieri italiani a 
cavallo del 1900; si trattava di un consorzio 
criminale, composto da numerose piccole 
bande autonome che utilizzavano gli stessi 
metodi. New Orleans fu teatro del primo 
delitto di mafia negli Stati Uniti, che calami-
tò l’attenzione sia nazionale che internazio-
nale: il 15 ottobre 1890 fu ucciso il sovrin-
tendente di polizia di New Orleans, David 
Hennessy, con metodi riconosciuti mafiosi. 
Non è ancora chiaro se ad assassinarlo fos-
sero stati gli immigrati italiani o se si trattava 
di una montatura contro gli odiati immigra-
ti. Furono arrestati centinaia di siciliani con 
accuse poco credibili e, alla fine, diciannove 
di loro furono incriminati per l’omicidio. Il 
tutto si risolse, però, con l’assoluzione degli 
imputati, grazie alla collaborazione di testi-
moni minacciati o corrotti. L’indignazione 
dei cittadini di New Orleans raggiunse il 
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così una posizione di prestigio nell’organiz-
zazione, fino alla morte ne 1962, a 64 anni.
Operando nell’ombra, Cosa nostra ameri-
cana ha avuto inizialmente poca opposizio-
ne da parte delle forze dell’ordine. Le forze 
di polizia locali non avevano le risorse o le 
conoscenze sufficienti per lottare effica-
cemente contro la criminalità organizzata. 
Molte persone all’interno delle forze di po-
lizia e dei tribunali venivano semplicemen-
te corrotte, e frequente era la minaccia ai 
testimoni. Del resto il potente direttore 
dell’FBI (per quarant’anni e fino al 1972) 
Edgar Hoover affermava che “la mafia non 
esiste” e dunque Cosa Nostra agiva quasi 
totalmente indisturbata (si vociferò che il 
boss Frank Costello ricattasse Hoover con 
alcune fotografie compromettenti atte-
stanti la sua presunta omosessualità). Solo 
quando, nel 1957, la polizia di Stato scoprì 
una riunione e arrestò le figure mafiose 
più importanti arrivate da tutto il Paese in 
una villa ad Apalachin (nello Stato di New 
York), l’FBI arrivò a riconoscere l’esistenza 
del crimine organizzato e che le sue attività 
erano un problema grave, impegnandosi al 
riguardo. Nel 1963 Joe Valachi fu il primo 
mafioso a fornire prove e informazioni 
dettagliate sui meccanismi interni alla ma-
fia italoamericana e i suoi segreti. La testi-

monianza di Valachi fu trasmessa in diretta 
televisiva, su impulso del Ministro della Giu-
stizia Robert F. Kennedy. 
Dopo la testimonianza di Valachi, la mafia 
non riuscì più a funzionare completamente 
nell’oscurità. L’FBI mise in campo più sforzi 
e risorse, creando anche una forza speciale 
al suo interno. Ma le sue attività crimina-
li continuavano in ogni settore della vita 
economica statunitense: manipolazione di 
eventi sportivi, frodi fiscali  sulla benzina, 
estorsioni alle compagnie cinematografi-
che, infiltrazione nei sindacati dei lavoratori 
dello spettacolo. Solo negli anni ottanta ci 
furono dei successi contro Cosa Nostra, 
quando l’FBI riuscì a liberare dal controllo 
mafioso i casinò di Las Vegas e indebolire la 
roccaforte della mafia nei sindacati.
Nel frattempo era stata approvata, nel 
1970, la legge federale RICO (Racketeer 
Influenced and Corrupt Organizations Act) 
uno strumento altamente efficace nel per-
seguire i mafiosi, con sanzioni penali fino a 
20 anni di carcere per ogni capo d’accusa. 
Tra il 1981 ed il 1992, 23 boss sono stati 
condannati oltre a 13 vicecapi e 43 capi re-
gione, grazie soprattutto alle inchieste por-
tate avanti da Rudolph Giuliani (allora Pro-
curatore Federale di New York). Una delle 
più celebri inchieste di Giuliani in quegli anni 

è la Pizza Connection, che portò sul banco 
degli imputati numerosi affiliati alla famiglia 
Bonanno, incriminati per aver organizzato 
la distribuzione di tonnellate di eroina at-
traverso una catena di pizzerie. Nel 1991 
Sammy Garavano accettò di collaborare 
con l’FBI e testimoniare, rompendo il giura-
mento mafioso, e dopo di lui altri mafiosi 
uscirono dal silenzio, in cambio di immu-
nità per i loro crimini.. Oltre al condono 
delle loro lunghe detenzioni, l’FBI poteva 
cambiare le identità dei pentiti e sostener-
li finanziariamente a vita. Ciò ha portato 
decine di pentiti a “parlare”, già negli anni 
novanta, con l’incarcerazione di centina-
ia di mafiosi, tra cui John Gotti, boss dei 
Gambino. Se pure la mafia italoamericana 
ha visto un profondo declino del suo po-
tere dagli anni novanta in poi, ancor oggi 
Cosa nostra americana rimane coinvolta 
in un ampio spettro di attività illegali. Risul-
ta essere attiva (con un numero impreci-
sato di affiliati che va dai 3400 ai 6800 solo 
nello stato di New York) soprattutto nelle 
sue roccaforti storiche come New York, 
New Jersey, Filadelfia, Detroit, Chicago e 
nel New England. Le “famiglie” più famo-
se includono, a New York, i Gambino, i 
Lucchese, i Genovese, i Bonanno e i Co-
lombo.

di Enrico Missaglia


